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Lo dice Federico Carli, economista, docente all'Università Guglielmo Marconi di Roma

Rischiamo di buttare 209 mld
Nelle linee del Ciae c'è

DI ALESSANDRA RIccIARDI

forza di voler ac-
contentare tutti, ri-
schiamo di buttare
al vento 209 miliar-

di. E di ritrovarci tra qualche
anno a dover fare manovre
lacrime e sangue. Federico
Carli, economista dell'Uni-
versità Guglielmo Marconi
di Roma, presidente dell'as-
sociazione Guido Carli, ha
letto le Linee guida del Ciae,
il comitato interministeria-
le, sull'utilizzo dei fondi del
Recovery fund che saranno
inviate alla Commissione
europea: «C'è di tutto, trop-
po, manca una strategia».
E spiega: «Gli investimenti
in bonus, sussidi e in ridu-
zione della tassazione sul
lavoro hanno un moltipli-
catore molto basso. Questo
vuol dire che non si ripagano
della spesa fatta e anzi fan-
no crescere il debito». Con
Pierluigi Ciocca, Carli è
in libreria con una poderosa
opera dedicata a «La Banca
d'Italia e l'economia. L'anali-
si dei Governatori» (Aragno
editore), che ripercorre una
storia che parte da Ligi Ei-
naudi e arriva a Ignazio
Visco: «Già negli anni 90
nelle considerazioni finali
banca d'Italia metteva in
guardia politici e società
sulla bassa crescita. Le
recessioni del 2008, 2011
e del 2019 hanno butta-
to a terrà un Paese che
era già in crisi e che è
rimasto inerte per trop-
po tempio». Una riforma
strutturale che darebbe
punti all'Italia anche
agli occhi dell'Unione
europea? «La riforma
della pubblica ammini-
strazione: trasparenza
delle procedure e tempi
certi. Diventeremmo così
un Paese affidabile agli oc-
chi dei partner più esigenti,
dei mercati e degli investi-
tori».
Domanda. Il Ciae ha

approvato ieri il Recove-
ry plan. Che idea se ne è
fatto?
Risposta. Ho avuto l'im-

pressione di una eccessiva
parcellizzazione degli in-
terventi, hanno inserito un
numero eccessivo di temi,

di tutto. Manca la strategia
non emerge una airezione
chiara. Anche dal dibattito
politico emerge la volontà di
non scontentare nessuno, dai
vari settori della società alle
diverse istanze che giungono
dalla maggioranza di gover-
no. Questa scelta può essere
utile dal punto di vista del
consenso nel breve periodo,
ma rischia di costarci cara
nel medio periodo.
D. Cosa avrebbe elimi-

nato?
R. È bene tener presente

che la politica degli aiuti,
dei sussidi, dei bonus, che è
stata fondamentale in aiuto
a famiglie e imprese fragili
durante l'epidemia, se pro-
tratta nel tempo
è molto rischiosa.
Si tratta di inve-
stimenti a basso
moltiplicatore, non
si ripagano della
spesa fatta e fanno
aumentare il debito
pubblico. In questa
fase è invece impor-
tante fare debito
buono, come inse-
gna Mario Dra-
ghi, servono pochi
interventi e mirati,

per innescare una
spirale positiva che consen-
ta al reddito di crescere più
del debito. Altrimenti but-
teremo all'aria un'occasione
storica. E saremo costretti,
magari tra quattro o cique
anni, a fare manovre lacrime
e sangue.
D. E qual è il debito

buono?
R. Quello che dà un alto

moltiplicatore. Che non solo
si ripaga ma fa crescere il
Pil. Insomma che produce
ricchezza.
D. Mi fa un esempio?
R. La politica esistenzia-

listica ha un moltiplicatore
dello 0,5. L'investimento in
infrastrutture ha un molti-
plicatore di 3. Questo vuol
dire che se investo 100 in bo-
nus, per esempio, quei 100
diventano 50. Se li investo in
un'opera pubblica i 100 mi
danno un ritorno di 300.
D. Il ministro Gualtieri

prevede anche una ridu-
zione strutturale del cu-
neo fiscale sul lavoro. E il
momento giusto?
R. La pressione fiscale in

Italia per chi paga le tasse

ha raggiunto livelli intolle-
rabili, prevedere una ridu-
zione dell'Irpef è necessario
da tempo. E una misura
giusta, ma il momento è
sbagliato: gli investimenti
pubblici a mio avviso
in questa fase andreb-
bero concentrati sullo
sviluppo. La riduzione
del cuneo ha un mol-
tiplicatore basso, dal-
lo 0,5 allo 0,7. Questo
in tempi normali. Con
l'attuale recessione in-
vece si rende a spende-
re meno, aumentano i
depositi, perché le per-
sone hanno paura e vi-
vono una oggettiva si-
tuazione di incertezza.
Per cui il rendimento
sarà ancora più basso.
D. Quali sono gli inve-

stimenti decisivi?
R. La messa in sicurezza

del territorio e del patrimo-
nio, le infrastrutture, anche
tecnologiche, l'innovazione.
D. E l'economia green?

Favorire la riduzione
delle emissioni to-
gliendo sussidi alle
imprese che inqui-
nano?
R. In linea di prin-

cipio è sacrosanto, ma
poi bisogna fare i conti
con il contesto interna-
zionale. Noi pesiamo
poco come emissioni,
se non si muovono con
misure analoghe anche
altri paesi non solo eu-
ropei significa ridurre
la competitività delle

imprese italiane rispet-
to a competitor molto più ag-
gressivi di noi ma anche ave-
re zero benefici in termini di
miglioramento ambientale.
La transizione va fatta con
gradualità, consentendo alle
imprese di adeguarsi, e a pa-
rità di condizioni con gli al-
tri paesi. Insomma, bisogna
tenere conto dell'interesse
nazionale ed evitare misure
ideologiche.
D. Come associazione

Guido Carli che stime
fate sul Pil?
R. Nell'ultimo trimestre

c'è stato un rimbalzo più alto
del previsto, mi attendo una
contrazione del 10%, e non
più del 13% come si paventa-
va all'inizio. Comunque una
contrazione devastante. Il

reddito procapite è tornato
a quello del 1993.
D. Che si aspettano da

noi in Europa?
R. Il nostro problema è

l'affidabilità. Se diciamo che
faremo investimenti
infrastrutturali, c'è
sempre chi teme che
troveremo il modo
in realtà per coprire
spesa corrente. Dob-
biamo dimostrare
che non è così. Pos-
siamo disporre di
dieci finanziarie,
dobbiamo saper co-
gliere l'occasione.
D. Una riforma

strategica?
R. Quella della

pubblica ammini-
strazione. Traspa-
renza delle proce-
dure e tempi certi.
Diventeremmo così
un Paese affidabile
agli occhi dei part-
ner più esigenti, dei
mercati e degli inve-
stitori.
D. La crisi attua-

le può essere pa-
ragonata a quella
degli anni 70?
R. Per molti

aspetti sì. Lo shock
petrolifero comportò
un prelievo sul Pil del 5-6%.
Uno shock che avveniva
contestualmente allo shock
salariale, con aumenti del
20% che non erano compen-
sabili da nessun aumento
della produttività, mentre la
lira cominciava a svalutar-
si, introducendo nel sistema
l'inflazione, ed esplodevano
terrorismo e stragismo. I
partiti politici dell'epoca e le
parti sociali seppero però af-
frontare quella stagione con
spirito di solidarietà nazio-
nale, seppero reagire. Quello
che oggi mi pare manchi è la
capacità di reazione. Spero
di sbagliarmi. La deriva che
vedo è quella di una politica
assistenzialistica che ci ri-
durrebbe come l'Argentina.
D. Dalle considerazio-

ni dei governatori della
banca d'Italia che sugge-
rimenti si possono rica-
vare?
R. Già Antonio Fazio

nella metà degli anni 90
ammoniva politica
a società sui livelli
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sempre più bassi di
crescita, metteva in
guardia contro i diva-
ri territoriali e i deficit
strutturali. Rivedere

la cornice giuridica
dell'economia, non
abbandonare il Mez-
zogiorno a se stesso,
investire sulla dota-
zione infrastruttura-

le, innalzare la quali-
tà della spesa pubblica
e non pensare solo ai

saldi era da tempo nel-
le analisi di Banca d'Italia.

Federico Carli

La politica degli aiuti,
dei sussidi, dei bonus, che è
stata fondamentale in aiuto

a. famiglie e imprese fra-
gili durante l'epidemia, se
protratta nel tempo e molto
rischiosa. Si tratta di investi-
menti a basso moltiplicatore,
n.on si ripagano della spesa
fatta e fanno aumentare

il debito pubblico

Le recessioni del 2008, 2011
e del 2019 hanno buttato a
terrà un Paese che era già
in crisi e che è rimasto iner-
te per troppo tempo.
 ©Riproduzione riservata-R

Il debito buono è quello
che non solo si ripaga ma fa
crescere il, Pi:l: produce ric-
chezza. Esempi? La poli.tica.
esistenzialistica ha un molti-
plicatore dello 0,5. L'investi-
mento in infrastrutture ha un
moltiplicatore di 3. Perciò se
investo 100 in bonus, i 100
diventano 50. Se li innesto

opere pubbliche i 100 diven-
tano 300

Ora è importante fare debito
buono: servono pochi inter-
venti e mirati, per innescare
una spirale positiva che con-
senta al reddito di crescere

più del debito. Altrimenti but-
teremo all'aria un'occasione
storica. E saremo costretti,
tra quattro o cinque anni,
a fare manovre lacrime

esangue

F;iaehiamo di huttmre 2I1') nild
.~.~i. ~...Arl..iire eédi.
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